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.10^ ^*w DELL'IMPERO OTTOMANO 

(Continuazione) 

Compiulo l'abbozzo di un quadro stotico e 
geografico sull'impero degli'Osmanli, faremo Breve 
discorso anche dei due sU-elli marini dei Dardanelli 
e-di C^sltìflJinopoli, descrivendo altresì le forlilì-
caKìoni, delle quali furono guernili a difesa della 
ritta capitale e residenza del governò. 

Lo slrello dèi Dardanelli è una prolungala 
comunicazioiie Iva il golfo ai Marmava e l'Arci­
pelago Greco, ed occupa 11 fondo d'una magnìfica 
valle, i cui poggi estremi sono abbelliti da una 
splendida coltìva/iione. La base calcarea di quelle 
colline, è le racchiuse conchiglie marino tolgono 
dubbiò sulla loro origine esul modo dolio l'urniazione: 
epperò alcuni prelesero che la sovrabbondanza delle 
acque fluviali gellantisi ni'l Mar Nero formasse uno 
scaricalojo continovo per il Bosforo Tracio X^ra 
canale di Coslanlinopoli ) nella PropontMe '(ora 
mare di Marmava) e da questa nell'Arcipeià|o 
per lo'stretto à' Ellesponto (ora dei DapdWn'eTlr')V 
Ma tale assorto non si fonda sopra quello dedu­
zioni, che sole avrebbero il diritto di farle am-
niellcre come un fatto .geografico, imperocché si­
nora si fecero osservazioni sulla sola superficie delle 
acque senza investigare i moti della molo liquida 
nello sue varie profondezzo. Dubbia si rimarle quindi 
la questione, mentre appena puossi asserire che al­
cuni venti formano rapide correnti insuperabili allo 
navi, il che impedisce allora l'uscita o l'ingrosso 
a quelle, che devono traversare si l'uno che l'altro 
dei due sovraccennati canali. 

Se ridenti poggi fiancheggiano 1' antico Elle­
sponto^ vieppiù incantevoli sono le circostanze 
àe\ Bosforo Tracio^ nelle cui ondo specchiansi i 
superbi minareti delle millo moschee d'htambul. 
Adelaide Montgolfier, che nel parigino DicHonunire 
•de la Co.'iversatio/i pubblicò nn articolo sul Bosforo^ 
sì riferisce- ai versi del greco Jacovaci ìiizo, di 
iMii porge alcuni tradotti in francese, e poi sog­
giunge: „ Nessuno fu in miglior posizione di que­
sto poeta grazioso, voluttuoso, incurante e beffardo, 
per dipingere quelle spondo, labbra fragranti del 
Bosforo \ per far conoscere gli uomini, che lordano 
d' un fiato esinanito le frontiere di due parti del 
mondo, nò all'Asia appartengono compiutamente, 
né all' Europa. — Nato a Costantinopoli, favorito 
d.-ii principi del Fannr, avt̂ ndo con essi mìelalo 

Ila Moldavia e nella Valacchia quei Perìt fonar' 
r^Ui;' con essi ancora a Pera, a Terapia, a Bajuc-
dere, su lutto il litorale d**! Bosforo, Bktti gustò 
Jeatlraliive della vita molle e sensuale deJI'Òrieiite. 
][id jbrezza d'Asia, che sotto il tiepido suo spiro 
oavià làcarftpi fioriti di Brussa, s' aggravò sulle 
pttlpefi'ro del poeta da' Greci moderni diletto; il 
ventcf fresco dell'Eussinov-tocorso d'onda in onda, 
^i promontorio in proinonìorioJ no accarezzava Jo 

Vgote, mentre slesa sotto il platano dall'antpie fo-
gliei, coli'occhio errante su campi di ranuncoli, di 
orcjttdee e di tulipani, sfiorando le corde dei tam-

•-^(i: colla pellicola d* una corteccia di ciliegio, 
[desiava la voce fioca sì, uift lìrmonìosa^ (UÀ greco 
ti%Ìro e preludeva alla nua descrizione.del Bosforo 
e di Terapia. Quanti hanno letto quella descrizione 
nella lingua sonora di Rizo, quanti assaporarono 
lavila ne'luoghi per lui cantali, dicono che solo, 
ei ;^àrlò degnamente di quella (erra di delizio. 
M' è parso che a lui, ad una voce di quel popolo, 
i cui antenati esplorarono primi uno stretto allora 
•«Mpara.o di tanti scogli quanti ora tesori rinserra, 
;̂ ì̂ fl+i bUgtia palagi, quanti fiori incorona, cìm a 
un greco di Costantinopoli appartenesse il parlare 
del Bosforo. Discendenti degli Argannuti, nipoti 
dei coloni di Mesjara, di H( di, d'Aleno, di Sparta 
e di Roma, in oiila agli sciami di barbare genti 
sbucale dall'Asia, i greci del Fanar riniangonsi ri­
baditi a quella terra delio Fate. Ad essi di (icbCii-
vere quel lungo canale, che ne dondola i caicchi, i 
cauli ne accompagna col mormorio dell' onde, col 
sospirar dei venli, col ripetersi dell'eco che vol­
teggia di seno in seno intorno alle abitazioni, suti-
luose di dentro, tetre ai di fuori. Sono ad essi, 
da Giasone in poi, quelle acque splendenti del color 
di zafliro e di smeraldo ; ben cb'e accarezzino j 
palagi dei Franchi, i serragli dei Sultani, le casello 
vapiopiate dei Turchi, ad essi pur sono sempre. 
Queir augusto maro, sostegno aperto o chiuso a 
piacer dei venli di borea o d'ostro, che va ad 
cslendersi nella Propofitidc\ a riijserrarsi neWEl­
lesponto^ e porla le acque dal Po/ito i.usino al maro 
%6'o, ricco delle ricordanze della Grecia antica, 
ò il fiume dei greci del Fanar : il varcano altri 
popoli, combattono e s'attendano sulle sue sponde, 
ma essi, essi si all'errano nWe siiti ripe, secondo 
r espressione di Uizo, come il milolo al suo scoglio." 

Ma basii di poesia; e chi ne fosse vago legga 
i versi del poeta ellenico, legga pure 1' articolo 
della Montgolfier, e legga altresì l'opera del Ba-
ralia. Di poesia è argomcnlo meritevole 11 Bosforo, 
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perocché sia antica ed universale sentenza non es­
ser forse in tutto il mondo iJ silo piif bello per • 
naturale vaghezza, più notevole per: commerciale 
e politica importanza, più degno di studio per ric-
chezisa di storici monumenti e tradizioni. 

È d'uopo che vi sia un vento leggiero, od il 
«occorso di plroscari alTinchè una flotta possa r i ­
montare la corrente dei Dardanelli. 11 pachebollo 
dei dispacci impiega 16, ore prima di atlravers^pe 
Io spazio, che ne separa i'enti'ala daljCorno d'Oì̂ bii 
porlo di Costantinopoli, Le forlìFicazioni, che fu­
rono costruite nello stretto, no crebbero la forza 
naturale:'due formidabili batterie sono disposte ai 
luogo dove le acque del Mar di Marmara cadono 
nell'Arcipelago, e si chiamano: Seddil-Balsar o 
Hum-Kalessi. Sulle due rive, si estende un doppio 
B.istema di batterie, con 400 pezzi di cannone, -
manovrati da una brigata di ariiglieria, a cui pre-
eìede un bascià. Un reggimento è collocalo sopra 
ogni riva entro caserme assai bene costrutte; j>'li 
uomini sono eccellenti nella manovra d'artiglieria, 
,tìhe costituisce l'armo migliore, di cui possa di-
jsporre l'esercito'turco. Fra { pezzi d'ariiglieria, 
•che: difendono il. passaggio dei Dardanelli, meri-
Inno speciale menzione i cosi detti Kemmerlkhs, 
oh© lanciano palle di pietra del peso di 10 quintali. 
•La relativa carica dì polvere è di circa un quintale. 
Jià batteria, che è miinila di keramerlick, prendo 
il, nome di bai feria del Sultano^ e. si trova sopra 
ila costa asiatica, in vicinanza della residenza del 
.biscia, che comanda la brigala; è la, più fomi-
dubile ballerie dei'Dardanelli, ed ha' 102 pVzzi 
d' artiglierìa. Dirimpetto, sulla costa europea,, si 
veggono le batterie di Namalia e di KHa-Baliar, 
armato di 80 cannoni. Jn quest'ultima avvi il più 
gran cannone, che siavi in Turchia. Si tratta di un 
kemmorlick che lancia palle di pietra di IS quintali. 
Tulle queste batterie si trovano disposte ne! luog'O 
dove più sì restringe il canale del Dardanelli. Le 
navi quindi, che ne vorrebbero sforzare il pas­
saggio, sarebbero costrette a sostenere un fuoco 
incrocialo dì 188. pezzi di cannono, senza tener 
calcolo dì quelli che si incontrerebbero sopra altri 
punti. Le navi di Francia e d'Inghilterra dovreb­
bero passare per questo slretlo, che noi possiamo 

-"chiamare la parte meridionale di Costantinopoli, 
onde recarsi nelle acque della capilale dell'impero, 
od inoliraisi a difenderla nel Bosforo o nel Mar 

• Nero. 

Air incontro la flotta russa, arrivando da So-
Jbuslopoli, devo aprirsi un passaggio per il Bosforo 
o per la parte seltentrionale di Costanlinopoli, 

:Onde avvanzarsi ad assalire la capilale. Ma la na­
vigazione del Mar Nero è assai pericolosa. I venlì, 
che vi solìiano, sono oltremodo variabili, ed è cosa 
assai rara, che essi vi continuino per due gidrni 
in una stessa direzione. Da queste subitanee va­
riazioni consegue che bavvi nel Mar Nero un agi-
tursi sempre impetuoso di onde, o ciò che inoliro 
contribuisce a renderò assai pericolose le procelto 

è la circostanza, che in tutta la costa asiàtica non 
si trova un sol porto, e che Varna, sulla costa 
Europea, è 1'unico porlo capace di ricévere ba­
stiménti di alio bórdo. 

Ma Varna è una piazza forte appartenente alla 
Tui'chia dove i Russi entrerebbero diflicilmento. 
Spesso succede che il Mar Nero è ricoperto di 
nebbie si folte, che non è possibile veder a cento 
passi di disianza, 1 grandi bastimenti che vi na­
vigano di conserva, spesso si urtano e danno in 
secco. Dui-ante T intiera annata le due rive del 
Bosforo sono coperte di cadaveri e di avanzi dei 
navigli naufragali,- che vi vengono spìnti del mare. 

Questo stretto ha circa 17 miglia di lunghezza 
sopra 1200 fino a 3200 metri dì larghezztt, ed i 
Turclii vi hanno costruite importanti forlillcazionìvi 
per difenderne l' entrata. Vi si coniano non meno 
di 21 batterìe tanto sulla costa europea, quanto 
sulla costa asiatica Ogni batteria può considerarsi 
come una pìccola fortezza con rialzi in pietra al­
l' intorno, dove si scorgono le caserme, i magaz­
zini di polvere, ed una moschea. All' indietro di 
ciascuna havvi «n piccolo villaggio'. Le batterie in 
generale sono disposte le une di fronte alle altre, 
in modo di incrociare i loro fuochi. Quattro bat­
terie sono disposte al di fuori del Bosforo, due 
sulla costa europea, e due sulla costa asìati«?a del 
Mar Nero. Le batterie costruite all'entrata del Bo­
sforo, essendo provvedute di fari, si chiamano: 
AnafoH fanar^ faro asiatico, Rtmili faiiar^ faro 
europeo. 

Nel Bosforo SIJBSSO ed alla sua imboccatura 
si veggono otto batterìe, quattro sopra ciascuna 
riva con un totale di 165 pezzi di cannoni del più 
gran calibro. Esse sono costrutte nel luogo, devo 
lo stretto più si restringe, e non ha che 1200 
metri di larghezza. In questa situazione le acque 
del Mar Nero hanno un corso assai rapido, e la 
navigazione vi è resa assai dillicile dalla poca pro-
londìlà delle acquo, che trovasi in molti luoghi 
della costa europea, e che obbliga le navi a tenersi 
ad una disianza almeno di 200 metri dalla cesia 
asiatica, di modo che se lo stretto vìen difeso da 
buone truppe, una flotta, che tentasse di forzarne 
il passaggio, potrebbe essere facilmcnie crivellata 
di palle, 

Utì eguale sistema di batterie trovasi lungo 
lutto lo stretto; alcune batterie sono- disposte ra­
senti gli scogli, altre sono costruite sopra le al­
ture. Le piatfeforrae di lutti i pezzi d' ariiglieria 
sono in pietre tagliate, e si trovano in buon essere. 
Al disopra di ogni batteria s'innalza una torre di 
legno sormontata da un albero per la bandiera. 
Queste bandiere servono su tulla la linea come di 
telegrafi nella trasmissione dogli ordini. Quando un 
bastiménto di .guerra turco si trova di passaggio, 
le batterie lo salutano eolle solile salve, ed innal­
zano una bandiera, adorna della mezza luna e di 
una stolla. Quando il sultano viene a soggiornara 
nel Bosforo, tulio lo baHerìo innalzano le bandiere 
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di ^ù.h^ dov6 soòrgesi on sole bianco sopra un 
inondo scarlaUo. ^ 

Una brigala d'tìrliglìerin ha 1'ipcarico epe-; 
etdò del servìaio (Siil Boeforp 0 noi Mni'.Nero. 
La brigala òonsla di due peg]|?imenli, coHiposli eia-* 
scuri'o disei compagnie di 150 uoraini, quindi di 
1800 uoiniui cadauno. Qoesle Irnppe sono eccel­
lenti; fui'ono islPuìle soUo la direzione del cpion-
Belio prussiano Knezkousky, assistito da un cerio 
Humero di ufTioioli di arma eguale. 

Da questi dati risulla die la capitale dell'im­
pero,̂  nnciie nel caso che venisse a sé-stesso ab­
bandonala, possiede assai ragguardevoli mcMÌ di 
difesa. Gli elementi, gli approdi diUlcili del Bo­
sforo, il passaggio pericoloso, le fortificazioni di-
sposle lungo le due rive, i 451 .pezzi d'artiglieria 
che le armano, gli occellenli cannonieri che li ser­
vono presentano tali ostacoli, contro i quali ver­
rebbe mono la flotta russa.. Sa a. lutto ciò si ag­
giunge la flotta turca, ed in caso di necessità, lo 
flotte d'Inghilterra e di Francia^ sarà allora assai 
facile il convincersi che Costantinopoli non è an­
cora alla vigilia di esser presa. D'altronde non si 
Iralla di questo, perchè l'Europa, vuole la pace. 

HIVISTA DEI GIORNALI 

Cenni Storici suW arte' fotografica 

Poiché in un antecedènte miinoro.: abbiamo 
trattato dell'arte fotografica applicata alla ripro­
duzione delle opere del cesello, così intendiamo 
di soddisfare ad una ragionevole curiosità dei no­
stri lettori, riportando oggi alcuni cenni sulla sto­
ria di quest'arte, quali troviamo indicati in un re­
cente giornale estero. 

Il 15 giugno dell'anno 1839, il ministro del­
l'interno faceva conoscere alla Francia ed all'Eu­
ropa che il sig. Daguorro „ era pervenuto a creare 
in quattro o cinque minuti^ mediaule il potere della 
luce^ dei disegui dove gli oggetti conservano ma­
tematicamente le loro forme fino nei più piccoli 
dettagli; dove gli effetti della prnspelfioa lineare 
e la gradazione dei tòni provenienti dallaprospet-
Uva aerea sono riportati eoa una delicatezza fino 
a qui. sconosciuta. ^' 

Alia letlui'ii del rnpporlo dèi sig. Arago T am-
n)iraz;ione l'ii grande, e si gridò al prodìgio; solo 
che in quel rapporto non si guardò che al nomo 
d(!trillustre Daguerre, dimenticando che al suo lato 
né slava un altro, forse più oscuro, non però meno 
degno di essere segnalalo alia pubblica ricono­
scenza; questo nome era quello dì Giuseppe Ni-
ccforo.Niépce. • 

Rimontando pertanto ali" epoca dei primi ru­
dimenti dell'arte fotografica diremo; che due se-
iBoli prima dell' inventore parigino, l'italiano Gio. 

RaU, JP;orta scoprì Iq slrumen|o che doveva servire 
alla riprpdtiii^ione delle immagini mediante la luce. 
Av¥S|)dO:,egU osservalo che i raggi luminosi, pe-
jieivnti, da ;Un .{liccolo perluoio. pìnlicalo nella-fi-
IÌC'6l̂ ^ di'una camera beri chiusa, dipingevano sul­
l'opposta parete gli oggetti esterni che cadevano 
sotto la loro luce, pensò che coli'applicazione di 
un vetro lenlicolare sì avrebbe potnio ingrandire 
il .pertug;ia. stesso. Notando quindi il Porla che le 
itnuiaginì esallamento ricevute dalla lente presen-r 

^;tano contorni mollo netti, vi coslrusse delle ca-* 
mere oscure portatili ad uso di quelli che non sa­
pevano dìse-gnaie. 

Quasi un secolo e mezzo dopo la morie-di 
porla, il fisico Charles trasse mediante la chimica 
Un bel parlilo dalla camera oscura,'e pel primo 
fece .inlravvedere la possibilità dell' eliografia *). 
Moriva.però senza lasciare memoria del suo pro­
gesso, mentre «vea dimostralo che la luce può 
disegnare da sé: le idee quindi si slanciarono so­
vra questo problema. 

Nel 1802 \iì\me falla di pubblica ragione una 
memoria postuma dell'inglese Josias Wedgvv.óod, 
ijj cui si annunciava un mezzo di copiare • sovra 
pelle bianca, o sovra carta preparala col cloruro 
p, nilralo d'argento,, le stampe ed anche,i dipinti 
,̂u}: vetro delle chiese, L'illnstre Davy, applicando 
qiifìi jnelodo, pervenne a copiare, eoli' ajnto del 
inicroacopio solare, piccolissimi oggetti ad una di­
stanza assai hreve dalla lente; e conchiuse il suo 
esame sul processo di Wedgwood in questi lermini; • 
^ Non vi manca che un mezzo per impedirei che 
fé parlt;cfiitìre del.diség'HO ntìf̂ -̂ iano colorale•dalin 
luce del giorno, allìnché questo [jiocesso riesca taolo 

iulile,'quanto semplice e facile no ò T esecuzione. " 
Da quel momonlo cessiino le prove, e l ' i ­

dea di disegnare col mezzo delia luce viene rite­
nuta una chimera, e trascurala siccome un sogno. 

Lo spirilo indagatore, dell'uonio non si aquela 
però così l'acilmente; ed ecco che circa Ir^nt'anni 
più lardi il-sig. Daguerre ricerca pazienlemenle i 
mezzi di riprodurre le immagini della camera o-
scura, da lui usata di frequente no' suoi lavori 
panoramici. Daguerre era nato pitlore; studiando 
i processi del Diorama divenne fisico e chimico; 
e di mano in mano che il bisogno il richiedeva, 
s'inslruiva egli nella pratica, oltrepassando col pen­
siero i limiti segnali dalle scuole. Così procedeva 
alla scoperta dell' eliografìa, sostenulo da una lon­
tana speranza, fino che un incidente venne a gli-
molare il suo genio distratto. 

Era Daguerre legalo d'amicizia coU'abile in-
.gegnere ottico sig. Carlo Chevalier, e di frequento 
s'intratteneva secolui de' suoi- sforzi per realizzare 
il famoso problema. Un giorno pertanto, era nel 

' 1826, il sig. Chevalier gli disse : - il vostro so­
gno non ò forse, lungi dall'essere realizzalo, poi .-
chò non siete il solo che si dia a simili ricerche. 

*} L'arte di disegnare mediante il sole. 
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Un uonìo, elio da dodici anni se ne occopa in pro­
vincia, Sembjra aver trovalo qualche cosa. Se voi 
enlraslo in relazione con lui?. . , - Aqual fine? 
esclamò' Dag'uerre; mi sono di già inconrato in 
una folla di utopie e di sogni vuoti! i r vostro 
uomo sarà qualche maniaco, pieno d'illusione, e 
riscaldato dieiro una 'chimera. - Malgrado ciò, il 
sig. Chevalier scrìsse su d'una caria il nome del 
suo utopista provinciale, e Io rimise a Daguerre 
che r accettò contro voglia. Quella carta conteneva 
le parole seguenti : - M. Niépce^ projn'iétaire^ mix 
Gras^ prés Chdions-sur-Saóne. - ; 

Dopo qualche tempo, preoccupato Daguerre 
dei tentativi del suo incognito, si decise a scrì­
vergli una lellcra in cui si nolano queste parole : -
Da lungo tempo anch'io cerco 1'impossibile. -
Niépce rispose con diffidenza, temendo di lasciar 
sorprendere il suo segreto. 

Egli è permesso di presumere che fino a que­
sto momento, ed anche un anno più lardi, Da­
guerre non avesse nulla scoperto. Tuttavia, dal­
l' epoca della relazione seguila con Niépce, co­
minciò egli ad annunciare nei convegni qualche 
modesto risultalo; raccontò che sperava di/issare • 
»' raggi solari^ e che era già pervenuto a copiare 
le molle del suo focolare. - SI chiese se il di 
Ini cervello era sconcertato. - Pel periodo di quasi 
tre anni durò fra Daguerre e Niépce una corri­
spondenza continuata, mediante la quale il primo 
i\quislò la certezza che il suo rivale di provincia 
vvà riuscito. Tuttavia Niépce conservò a lungo 
la sua dilTidonza ; ciocché appare manifesto nel po-
.'̂ crìllò di una IcUera da esso diretta ai sig. Le-
Jiiaìire, a cui inviava alcune immagini ottenuto 
sovra lamine di slagno, perchè fossero incise. -; 
., Conoseelo voi (chiedeva Niépce) uno degl' in-, 
venlori del Diorama^ il sig. Daguerre? Questo si-
{>nore, essendo stalo informalo dell' oggetto delle 
mie ricerche, mi scrisse 1' anno decorso per farmi 
sopere c1\e da molto tempo si occupava anch'egli 
dolio slesso soggotlo. e per chiedermi se io fossi, 
.stalo più felice ne' miei risultali. Eppure, a ere-
deroì^ egli ne avrebbe oUenulì già di sorprendenii, 
0, malgrado ciò, mi pregava dì dirgli anzi tulio se 
io credeiia la cosa possUnle. Non vi dissimulerò, 
<) signore, che una simile incoerenza d'idee mi 
sorprese non poco, ," Questa lettera datata 
dal 1837, proverebbe che fino a quoll'arino le ri­
cerche di Daguerre riuscissero senza frullo. Anzi 
tìgli è probabile, che ad onta di replicali assaggi, 
);i)n sìa pervenuto ad ottenere' da solo quanto spe­
rava; poiché nel 1829 questi due uomini giudi­
carono opportuno) di associarsi onde lentaro in 
comune la scoperta. 

Sembra puro che i risultati oUenuli dal pro­
vinciale dovessero far stupire il suo emulo; men­
tre Niépce, che fino dal 1822 formava delle im­
magini, aveva inviato più lardi al sig. Carlo Che­
valier la riproduzione fotografica di un Cristo a 
bulino, che rouìco aveo fallo vedere ai suoi amici. 

Quel Cristo era destinalo à roppresenlare una parie 
importante all'efi'etto di constatare la priorità del­
l' invenzione. Sembra così dimostrato come il sig. 
Niépce abbia pel primo risolto il problema di ot­
tenere e di fissare sovra lamina metallica o sovra 
carta le immagini della camera oscura. Come poi 
quest'incognito, isolato nel fondo di una provincia, 
e mediocremente versato nelle scienze, sia perve­
nuto da sé solo a compiere una delle più mera­
vigliose scoperte del nostro tempo, è ciò che ve­
dremo nel prossimo articolo. 

X. 

E I SUOI MISTERI 

La Birra ò un ceHo aliar, disse un Empirico, 
Che delP estivo arder tempra l'afianno: 
Ed io, mi dìcan pur Memo satirico. 
Sostengo che la Birra è un certo inganno 
Che invece di ammorzar cresce l'ardore: 
Dicalo chi per prova intende amore. 

Però di Birra son più qualità: 
Di pessima, di buona e dì passabile: 
Ma dì questa bevanda il bello sta 
Ch'essa ancorché non buona è sempre an>abil6 
PoriVlta qualità pregio non dona ; 
Basta che Birra sìa la Birra è buona. 

Il Vino se godibile non è, 
Ognun lo sprezza, abbandonato resta ; 
Se un oste ha raro Vin presso dì se, 
Schiamazza ognun: la vera spina è questa: 
Per la Birra il favor giammai non varia 
Perchè il suo bel destin nulla contraria. 

Bevendo in compagnia d'un barbagianni 
Di Birra spumeggìanle un gran bicchiere, 
Dal momento in cui siam non son moli'anni. 
Seriamente colui, mi fé' vedere 
Che per la. Birra il pazzo fanatismo 
Blerilava le beffe del cinismo. 

Ma siccome, esclamò, dappoi eh'è mondo 
Piacque il mistero a noi più d'ogni cosa, 
Ed essendo la Birra anch'essa in fondo 
D" origino nn tanlin misteriosa, 
Son dì parer che il suo favor deriva 
Dal possesso di tal prerogativa. 

Ognun conosco come il Vin si fa, 
A tutti è noto il facitor qual sia, 
Conosce ognun che v' entra 1' uva, e sa 
Che Vin dopo bollito e mosto è pria; ' 
Della Birra i processi occulti e bui 
0 poco 0 nulla sono noli altrui. 
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In queslo affare sembrami però 

Che e'eniri ancora quali'error fatale 
Che ragione e giustizia snaturò 
Nel dar biasimo al bene e lode a! male; 
Querbrutto error per cui nel mondo stolto 
Ciò che merita men più viene accollo. 

Al cospello di simile argomento 
l'or modestia restar finsi di stucco: 
Il mio collega sogghignò contento 
Slimando il suo discorso pien di succo; 
E stata non sarebbe impertinenza 
Il distrugger si bella compiacenza? 

Ma parlando con voi, che in ogni ramo 
Siete di cose istrutti, vi dirò 
Che siccome senz' esca intorno all' amo 
Ghiotto pesce giammai s' avvicinò, 
Vedete ben che accanto alla spregevole 
Birra conviene unir dell' aggradevole. 

Talor succede in ordin di natura 
Che sian frammiste brulle coso a buone, 
E sacceào laJor certa mistura 
Onde il pessimo al bello si compone, 
E risulta da ciò, so ben si* pensa, 
Che al difello dell' un 1' allro compensa. 

Per questo alleltatrici e peregrine 
Bellezze aduna della Birra il Mastro', 
Acciò di quelle ì vezzi e le moine 
AI nojoso licer servan d'empiastro: 
Se la porgon cotesto Ehi vezzose, 
Ogini bevanda dee saper di rose. 

Di cinque sensi l'uom', come ognun sa, 
Fu provveduto, ed ogni sènso ronde 
All' anima che dentro all' uomo sia 
Il bene o il mal che dagPoggelli apprende; 
Le sensazon talor son tulle ingrate, 
Talor soavi e spesso mescolale. 

L'occhio talora si diletta e gode 
Contemplando un oggetto lusinghiero 
Mentre l'udito si lormenta e rode 
Al raglio del famelico somiere ; 
Il palato talor sì stima in cielo 
Mentre ci sferza o il troppo caldo o il gelo. 

Però nell'argomento ch'io vi Iratlo 
Han parte quallro sensi, e sembra a me 
Che faccia il bevilor un buon baratto 
Se perdendo un piacer ne acquista Ire : 
Se per un senso impressibn molesta 
L' alma provò, cogli altri tre si assesta. 

Ciò che si gusta se non è gradilo. 
Basta che bello sia ciò che si vede, 
E basta molto più qualora unito 
All' apparenza una beltà possiedo 
Ricco tesoro dì virtù palpabili. 
Un dolce modular di accenti amabili. 

Dagli amatori della Birra il gusto 
Celebrar non dovrò, se Omero ha dello 
Che Giove in mezzo al suo consesso augusto 
Più il nettare di bere avea diletto 
Allorché con quel brio che incanta e ammalia 
Glie! presentava Ganimede o Tàlia? 

Beva la Birra il ricco e il disperato. 
La gusti ancora il dolio e i' ignorante, 
L' amico del lavor, lo scioperato, . , 
Il galantuomo, il birbo e 1' intrigante 
La beva il forestiero ed il natio. 
Ognun la beva, l' ho bevuta anch' io. 

Oh quanto è,bello o diletlevoì quadro 
Veder d'un giardinello entro i recossi 
Vaga fanciulla e garzoncel leggiadro 
Far dolco scambio d'innocénll amplessi 
Uno invaghito nel visin d' amore, 
E l'altra nel metallo seduttore 1 

Se bealo si lien chi vede ed ode 
Una voce gentile, un bel sembiante. 
Chi vende Birra molto più si gode 

• La gente nel veder così costante 
'̂  Intorno al biondo umor, e ben s'accorge 

Che vagheggiala è sol chi glie lo" porge. 

Conosce ben lo scaltro, e sa ben d'ondo 
La vendita provlen del beveraggio 
La cui sostanza principal son 1' onde; . ;,. 
Conosce ben perchè si faccia omaggio r'; 
In onta di Lieo re delle vigne 
A questo senza onor linfe maligne. . 

Quante donzelle oggi sarian più sagge 
So fra noi non vi fosse un tal meslicro 
Che dal seno domesiico le tragge 
Per esporle ai piacer' del mondo intero 
Ofi'rendo all' inesperto animo loro 
La seducente immagine dell'oro! 

Si ricercano sol dallo ritroso 
Cile si vuol iniziar fanciulle intatte 

- Labbruzzi di coral, guance di rose, 
.Occhi di stelle e carnagion di lalte. 
Vantaggiose fallezze, aria giuliva, 
Ed altro ancor ch'uopo non è ch'io geriva. 

E si addotta con ciò l'usanza prisca 
Quando assai più sì favoria la bella 
Di quello che oggidì si favorisca 
La virliiosa ed abile donzella, 
Giacché si bada alla beltà del volto 
E a bravezza e virlù non dassi ascolto. 

. Così cammina il mondo, intendo dire 
Del fisico non già, ma del morale: 
Quello in ordin prosegue, e proseguire 
Questo si vede sposse volle male; 
,Ma faccia pure ognun ciò che gli aggrada. 
Accada pur ciò che si vuol che accada. 
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Riguardando la cosa d' nilro lolo, ' 

Dir còhvien tuttavia che per tal-uno 
Cui die' ìa sorte »n dovizioso sialo '•' 
Quesl' è n» affar giovevole ie opporlniiio ; 
La più bolla hivenzioii oho mai sia slata 
Per ben passar la notlc o la giornata. 

Sudili color che cotulonnali furo 
Sin dalla fasce a guadagnarsi il pane., 
Sudi e gema colui die nacque oscuro 
Fra r i in mondezza e le miserie umane, 
Nel travaglio servii sudi la pUtbc, 
Sudi il villan sopra le dure globe. 

Ma il seme èlello a cui dì Maja ii/igliò 
Profuse lustro gentilizio ed oro 
Per quale irraziional pazzo consiglio 
Assoggettar dovrebbosi al lavoro? 
Chi vanta onor di scliialta e pingue stalo 
Fu solo air ozio ed al piacer creato. • 

Chi ha dovizia dì tempo e di contanti 
Indicatemi voi dove potrà 
Meglio del viver siio passar gì' istanti 
SB non vicino una gentil bella 
Che col prtjsligìo d' un fienai sorriso 
Lo trasporti vivente in paradiso? 

t a stucohovoi bottega da caffè 
1 giornali provveda e i periodici: 
Ov' ò la birra da pensar non c 'è 
Sui fatti consolanti e sui spasmodici, 
liasJan cigari. Birra e compf)gnla 
Condita di scambio.vol corlosia. 

Ihia semenza bella ed infallibile 
Ricordando però ,d' un Savio antico, 
Sobb(;ne ancor vi sia dol descriNibilc!, 
Snl confo delia Birra altro non. dico-. 
Altrui si prenda l'onoralo impactùo 
D'jigiijiiiigei' quel ch'io prelci;isco e. laccio. 

y. li. 

Ad À. Z, a Padova 

Tulio.quello che vuoi, ma non è già 
Mw miracolo del vostro gran Santo se anche avole 
IH De-diuti e Malvezzi o De-BassM a cantarvi il 
Traaatore de! cavaiier Verdi. Per miracoli bisogna 
venir a. Udine quest'anno, elio il nostro buon San 
LorcoKC» ci ha portalo Ire nomi da empire la bocca 
« qufihinqne schizzinoso, o che valgono bene i tnoi. 
La LodL, il Mirate ed il Corsi-, senti che musica ! 
>fè ci voleva meno di tali jcelebrilù per inaugurare, 
corno il buon senso voleva, questo nostro Teatro 
rìsiaùralo, trasformato, e direi quasi crealo dallo 
Seala. • 

Come avrai lello sui nòstri giornali, si andò 
dunque in isceha col Rigoletlo o Viscardello^ se 
meglio ti aggrada'vdel Verdi (opera nuova per Udine) 
e rubbimno odilo'oonipiacefre fino a maHedì scorso, 
nella qiial seru g;li: succede Ile V Eruatii, -̂ CTife Duca 
ò quel Mirate^ che 'Diica'l Come ti vanno al <cuoro 
quelle sue noie limpide, elastiche, all'ascinanli I Co­
me li sorprende quella sua' scala estesa, uniforme,-
dLsinvolla! K non sta mica a credere che, se egli 
6 r Orfeo del giorno, noi altri, collo, ed incollo 
pubblico, siamo'più duri delle rupi da non sentirne 
la possente allrazionel - Madamigella Lolii è una 
cava simpalia che raduna in sé lutto' ciò che s iad-
domatula per essere una gran caolante. .Tutto splen­
de in lei: voce quanìa ne vuoi,: inluonata, flessi­
bile, meravigliosa.; avvenenza rara, aziono digni­
tosa 0 ginsla, espressione tonante,, insomma le più 
grandi risorse per una rinomanza straordinaria. -
Corsi è uno di quegli arlisti già maturi a cui è 
superfluo ogni elogio. Fornito di mia inlelllgenza 
che appalusa il gouio, di un timbro^ di voce soave, 
penoiranle, egli si vale della sua viva tavolozza 
a renderti vero le situazioni più diUicili del per­
sonaggio che li ritrae. Il suo accento ti'va all'a­
nima, il suo canto drammatico preciso, dolce, np-
p.'issionato, polente li trasporti!. Vero niaoslro, egli 
non esagera mai; padrone dell'arie, sa che il belio 
eslclico non ò che nella verità. Così,egli ci dipinse, 
a giusle tinte lo smanioso dolore, del prolagonisl.i 
represso e nascosto soUo il manto delle iisale buf­
fonerie, e la passione disperala nel vedersi rapilo 
l'unico fioro che gli fa sopportare la sua mala e-
sisleuzii, l'nnnfolo consolatore delle sue Irìsii gior­
nale, hi sua unica figlia; così egli; prega e piange 
d'aiigOHcia e si ahhiwidoua al ,de?i;d9rio im'péluoso 
della vendelin. - Con qup^telre crealnre o, con un 
buon seguilo di parli accessorie, puoi bene immagi­
nare come riuscisse ogni sera l'esecuzione dell'intero 
sparlilo. -Mirale disse la sua ballala del prologo 
con nna disiinvoltura tutta sua; il duello dol primo 
allo colla signora' Lofti .(^GiMa") a pérfezionje. Ili 
quello (lei, secondo il signor Corsi (Hìgolelfo') e 
la siguora Lotti furono (con permOssO, del signor 
Annotatore^ cui non garba la fraséplogrà de^biion 
Pirata^ immensi. Gihla^ nel primo andantino, pa­
lesò il suo amore con quella ingonna; riirosia con 
cui una candida fanciulla confida al padre la sua 
prima passione. Il grande andante „ Piangi^ fati" 
dulia., piangi " sorprese é commosse T uditorio, li­
no alle lagrime. - Lascio ad ognuno i suoi gusti, 
ma per me questo duello, se togli che, a dirtela 
in HO orecchio, mi sembra un po' troppo comune 
la frase della stretta, è la gemma .più lucenle dello 
sparlilo. - In quanto all'esecuzione del gran quar­
tetto finale non potrei mai dirti abbastanza. Mirate 
nel suo bel canto „ Bella figlia doW amore '* fu 
(con permesso) inarrivabile\ i singulti della Gilda 
tanto veri da farli piangere, le polenti note del 
Corsi meravigliose come in tùlio, e trraV/iosissimo 
il riso della signora Chini contrailo (^Maddalena^.-
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Itisotnma non so che cosa polosse reslare a desi­
derarsi dal Lato dello speltacolo, a cui intervenne, 
ogni sera maggior concorso. ~ Martedì e mercordì 
si cantò Y Ernani^ e gli applausi'oUa signora Lotti 
(£/»?>»'} furono senza numero, ella eccitò vivis­
simo entusiasmo: il Corsi (^ Carlo F . ) fu veramente 
grande, e al Mirale QErnnm^ ogni spartito è buono. 
Ma di qutssl' opera o dei Masnadieri in altra mia. 

M . . . ! . E 

BlBLlOGRAriA 

Gli Esercmi pratici di lingua tedesca ed ila-
fe'awtì.di Luigi Kumerlander pubblicali lesto coi tipi 
Turchéftó sono una copiosa raccoIlH di Jcmi nl'e-
rilìili alla gramalichella'dello slesso autore, di a-
neddoli, racconti, favole, descrizioni, modelli di lel-
li.'re, dialoghi ecc. È nolo già il signor Kumer­
lander, ed è già apprezzata dagli udinesi la sua 
operosità di olire veni'anni nell'insegnamenlo della 
lingua tedesca. Per ciò, e per le puhblicnzioni 
anteriori, superflua rendesi ogni raccomandazione 
della citala operetta. Osservasi solo clic ò questa 
arricchita di nuovi termini tecnici relativi alle fer­
rovie, arti meccaniche ecc. 

C colili [SPOISDENZJ) 

Ad un maestro — CIfUKiile j.im rivos, pueri, sai prnlii 
hllierunl, cioè a dirìa in buon vnUjari:^ hi è ora di fmirìa! 
La quiiliono del palriarcn Dotfio e della. lìacchM.» ha di-
itullo troppo le mcììli dalla qiiesìime d" Ortcnle (che fi­
nirà con un protocollo forse si e forse nò; . . . e nói vo­
gliamo con tin protocollo tcrmiìiurc la nostra. 

Signor THttes(ro, io ed il pubblico vi perdoniamo d''a-
ver ciurlalo sì a lungo., e d'averci rcfjalulo una co/oTiiìa di 
tuliuo cm iide per difendere i vostri slrufalcioni. 5ì, si(jnor 
maestro in occhiali da miope., signor maeslro lutto im-
hollilo di crudi.-jOHc, voi ci atclc cantalo i grossi stra­
falcioni., e il vostro Ialino non vule nncuvoìo. J voi pa­
rerà sognare eh! iideudo uno scofaredo di lesia dura 
eh' apprese dalla mamma sua tin pochino di logica^ il 
quale ve la spiffera snns ftigons? Ma tempora nmlantur, 
«iguor maestro, ed è pur troppo callivo VC::ZQ del secolo 
il non giurare più in vcrba maj;islrì, e certi olim cele­
berrimi ruccoglilori di date contano oggi meno di ::cro, 
ne all'erudì :ioue non conginngano un po'di senso comune. 
E questa l'oJla voi.non vi siete mostralo nepptirc hitim 
verificatore dì date/ Ma veniamo a bomba. (Fi piace ehi 
frase classica imparala da voi, signoT' maestro.'J 

i.° Daniele Volfm deve dirsi patriarca o arcivescovo"? 
foi r avete chiamato arciuescoiio in un articolo dell' Ki\-
nolalore Friulano, nel quale quel giornale nolana un fallo 
solenne della nostra crortaca urbano e voleva farsi hello 
della vosira erudizione richiamando alla memoria i no­
stri amichi teaìri, ed io (così per capriccio^ per inci-
densa dì discorso, non mica credendo di aver a sostenere 
una lesi contro un Iole maeslro^ io chiamai patriarca. 
Che volete? i'Almnnnfco Ecclosinstico {fonie tiffidale) 
ini ha ingannuh! Prvsh, sigiwr Murerò lanlo bcncme-

mlpiiChe nella slampa di quell'almanacco riponete V o-. 
mre della vosira tipografia, è ajfar mslro di ap'poroi. 
mi bollettino di errala-C(irri{?e. RP imjannò piire Cesare 
panili in proposito della liolia Injiincla nobis circa la 
qnislìone del patriarcato., quando scriveva (Tom. Jfili 
Epoca Xni carie 746. forino 1846"presso Pomba) 
y> la disputa fu compromessa nei pnpn. Benedetto XIV 
proferì dunque (17ol ) fosse rpirila sede divisa in due, 
una a Udine, una ad Aquileja. Se ne cliiiimtì lesa Venczi;:, 
conffcdò il nuHKio, minacciò Ancono, nò interposto di re 
valse, fincbè, succedulo il Hezzonieo papa veneziano, la 
cosn fii messa a tacere. » Ed il Cunih (quindi narra co­
me anche nel i769 restasse il rancore, e come quella 
repubblica cominciasse provvedin)enlì nUorti di moda con-
tro V imlipendensa del clero. Secondo voi la Bolla (cr-
niinò ogni disputo, secondo Canili la faccenda non ondtì, 
così. Io dunque (che., diciamolo a bassa uoce, slimi) più. 
Canili di «oij Irouai in quelle sue parole una con ferma 
dell' /almanacco net quale è inscrillo il IJof/iii 90." ,Pa-
Iriarcu ed ultimo,, f'oi sfesso, .vfg.'ioj' maestro., cilai.ido il 
Cappellelli (Chiese d'Jlitlia) ripelele con lui che al tìol/in 
fu lasciato a vita il lilolo di patriarca.' Dunque? Con-^ 
fessale almeno almeno che la mia (mcruasioii,; fn ra-
gioneoo/e, e che il Dot/in (ad essere esatti] si dovrebbe 
chiamare piulloslo patriarca che arcivescovo. Ad ogni 
modo chiamatelo come v'aggrada \ io non a'jgiungerà 
sillaba, poiché voi sielc uomo così tenace da disj)ular,e 
/fìio al giorno del gindisio se si debba scrivere Facunapu 
con uno ouoero con due p. 

2." /'oi avete dello clic il Manlica eresse uti lealro nel 
suo luogo della llaeclu-tla sulla piazzadel Dnomo . • • 
e in queste parole slava un grosso stra/alcionc con niot'i 
errori mimili. Cilcmdo questo teatro haslava indicarlo 
sulla piazza del Duomo., poicbi: la IVncebellà ci dorerà 
richiamare allu memoria un lerso lealro da voi, eru­
ditissimo mafstro di storia., dinicjilieot'i, lealj'o ci'eli" 
jicJ 17o6 da un certo signor Giacomo Cicogna nel fondo 
di SNS ragione (ora Casatv-liullicoj, dov'csiileva il 
ginoco della /ìacchetlo, teatro con due ordini di palchetti 
e capace di 300 persone. Queste ?i0lijsie le rieaco (Jo un 
•manoscrillo contemporaneo. Ora nel. parlare de' teolri 
udinesi in un nrlicoiune che fu detlalo pcrchiì passi ad jn r-
pelnacn niemorit'im, in un arlicohmc., miscellanea-storico-
archilcltitiiieu-crilica-unu/ristica, sintesi di due o irn 
grandi leste., ci voleva maggior esattezza! E se la llac-
ehcUa era in /{«iisccdo, cume potete voi dire il /iindu 
yî anlica sulla Piazza del Duomo attiguo alla llncclielta?-
Lu compera di quel fondo . venne full» dal patriarca 
Voliin nel 10 (fprile 1754, e V oratorio della Purità fa 
creilo nel 1756: dunque il teatro del Manlica non ai 
conseruó fino al 1756. IS'oii neW oimo stesso (cioè17SG), 
ma nel 1760 alcuni cittadini pensarono ad erigere un 
miono teotro, e la lettera deli Eccellenìiss. Luogolenenir-
innalsata per questo scopo all'Eccellenìiss. Consiglio dei 

• Dicci porta ladala del 2 marzo 1760, ed il permessa 
era già venuto a Udine colla Ducale del giorno 11 del 
me.sc medesimo; ma secondo voi., ernfKli.ssinio maestro, 
sarebbero corsi nientemeno che'quadr'tì7ini tra la sup­
plica e la evasione !! fedele bene che qucsli sono errori 
niiuuli: ma un grosso slra/ijlcione è lutto i'arlicoio det~ 
TAnnolalore che non dà nessuna idea dei nostri «cechi 
teatri., cita alcune date senza nesso, per esempio dice cft« 
nel 1760 si ollenne il permes.so e si comperò un orlo nel 
i7Gisc'jj,;« indicare ukim motivo di un rilurdo di (j«at-
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ìr'aniii ecc. ecc., dice che il ieatra apcrlo nel 1770 fu | 
dipinto dal Fossati, scusa annunciare il nome del/' ar-
rhHello ecc., dice che nel 1794 senlitosi ti bisogno di una 
ri/orma, ed ommelle di dire che questa Iti efl'dlm nel 
1793 impiegandosi nel rislanro 101 (jinnii di lavoro, e 
the il lealro fu riaperlo nei 4 arjósloAi (jtieli'onno ecc-
I lienchè scolare di lesta (liirci, io potrei dirvi, signor 
inoeslro, cfie si cantò V opera seria Alessaiulro uflle 
Iddic del maestro liianchi Crenumese, che Figanò fu 
V impresario, che nella sera di uperinra si raccolsero 
alili porta S07 viglielti a quaìlm-Lire i' imo, e che si 
rendettero Itìf» sciifjni a lAre due PUHO, eòo. ecc. ecc.) 

3." Parlando di ,-4nlonio Mauro lo chiamaste pittore, 
io to dissi architétto, e per il teatro difulli e in tuttala 
vita lavorò piii in questa qualità che nella prima. Foi 
oro siete persxiaso a riconoscer/o architetto e pittore, e , 
con ciò confessale di aver erralo annotandolo soltanto 
come pittore. Oltre il Cliilone lavorò pure in quel re­
stauro il pittore figurista G. lì taiitìielto . . . aflr« delle 
mille ed Mtm'ijiesaltesse di voi, famoso imieslro di storia.' 

4.° itigwirdo if jnimero dei primi fondatori del lealro 
avete corretto il vostro sbaglio. .. sbaglio minnlo, ma, 
a dirla schiclta, .sifjtior maestro, che merito ha mai un 
raccoglitore di date tranne quello di ur.a somaresca pa­
zienta'! 'E se manca l'esultezsa'^ e se un po' di critica 
uon illumina il lettore d} vecchi scarlafacci, crederò io 
alla HriW d''un pajo d'occhiati da miope'! 

Conclusione, ò'ujiiur maestro, fino a qui la ho iruf-
irita col voi, perchè si è degnata di disputare con me, 
ed io, veda, so le regole dell' oratoria e quelle della 
creanza . . . ma adesso doranti a lei mi dichiaro un sco­
lare pettegolo e le chiedo perdono. Un maestro si deve 
rispettare sempre,, dica pure fanfalucche da i'ancio ran­
cio . . , Diamine ! lei ha per nsòergo del suo diploma 
accademico la parola: silenaio . , . come i tribitni della 
pkhe '.romana d'' una volta) aueivino il vtlo. X îinqne 
iiK'M cilipn ecc., e non .se ne parli f̂ iù. ì'erò, prima di 
lasciare l'argomento devo dire una parolina alt'Anno-
latore, du cui ho iìnparate tante belle cose. (Proto, a capo.) 

6'he è <]Me.slo .scoli\i'e? questo infrenilo Riovinctlo? 
qni'slo carino? chi ti ha dato il dirillo di gnurdare la 
cOiuuiie (le(j'i iioniiiu cuu (ai.'l'aria di siipei'iorilà ? Tu 
aoinlglì ad un artista Arnmmotico che, (ÌO)H\ aver rap-
preòCfitalu la parte di re, finisce quasi col peri>uudersi 
di (\<tserlo..]\'oi anìosciamo il meludo di d-islilkisione dei 
tuoi urtiodi statistici-commerciali ecoìiomici: li vesti 
da grand' uomo con stoffe anglo-franco-alemanne. e il 
pnl>l)lico jion se ne avvede, e tu gioisci ed arrivi a cre­
derli un Cobden. Ma se cessa quesl' illusione, se perdi a 
gii/L'ure a hirilli in piazza quel po' di dignità, clic fin 
/• altro di livantusti di conservare, cosà rimarrà di te? 
, E c/iicit'nuloro e duca, anlorc del nulla chi è? Di 

ctii intendi parlore? Chi ti «wforisso a insultare ini-
pniieinciite chi. non si è mai mischiato nei /alti tdoi? 
À chiunqne voglia riferire hi un tale .discorso, li fa­
remo presente che nomiì)i tianquiWi che vivono a casa 
loro., e che eiilrciroiio »iel/a iiiicstione della ituixhellu,' 
del Mauro e del /'olrinrcalo f|!ianto In iieyli affari 
del Caucaso, non si tridiauo do { îorolicri, du l\ifi)i, da 

baratta parole in màrib! Pare che lunon abbi.Iiftto.ttHtì 
riga del codice della delicalessa e della creanza ! 

Riguardo poi al tuo articolo: il lealro di Udine re-
sl.niralo ( ÌS. 6à ), iJi esso non lessi ih proposito di An*-
dn'a Scala die parole agghiacciate, e MH confronto umi­
liante ed inopportuno, e il trovare nel iV. 58 Hjm ntioiia-
ruln-ica {che resterà in bianca come lanle altre ) lìiogra-
fjraiic di artisti ('riulani viventi mi dimostrò che la tua 
deslrjissa giornalistica comincia a mancarti. Gli ariisli 
si devono lodare a tempo, qnanio le loro opere strap­
pano una parola di lode e di affetto anche da chi non 
fu, come tu, professione d" umanitario e di progressisla: 
ma dettare lu biografia di persona vivente, sia pur esi­
mia, è impresa sempre pericolosa, e certi e/ogj poi an­
nunziali coUu Irombetta una sellimano prima ed ohbi-
y/itìliti/l'accademica non piacciono neppure a chi sono 
Ìiidiri:2sali. Bioiii',i(i« di artisti vì\pnlil! Signor Anno­
tatori-, In 7ion se' più mascheiutu dà filosofo . . . lu mi 
sembri un faiu-iuUo, uno scolaretto, come ti piaque di 
intitolar me che inni ebbi mai la pretesa d' insegiìwr 
nteiife a chi,cch,fs.sia, e che. oggi ho dato ale una lezione 
gratis di buona fede e di creansa. 

Cose L'rbnne 
La Festa di S. Gaetano alf Ospizio delle Derelitte 

11 di sette agosto corrènte fu un giorno iloppiafhenta fe-
slivo peir Islilut'j (Ielle Derelitte dì Udine perdio in questo di 
finelle povere l'ancille celebravano 1' onomastico del loro Santo 
proteggiloro Gaetano, e in di lui nome porgevano speciali a-
zioiii di grazie alla provvidenza celèste a cui esso devono par­
ticolarmente lu loro morale e religiosa ristorazione, la salute 
e la vita. 

Mei itiiiltino di quel giorno il venerato nostro Posloro 
compiè nel tempietto del pio ostello i snnli riti, avvalorando con 
tìcnigiii- e cnrlesì parole i zelanti loro Rettori. 

Quanti concorsero in questo di n quelf ostello e videro' 
la pudica, letizia e la salute l'iorenle delle Funciulle in questo 
cresciuti', furono coniuiossi nclP animo, e compresero la gran­
dezza dei lìene cìie la carità largisce a quelle tapine, clic, or­
bale di tanta aita, sarebbero stalo in gran parte preda del vi­
zio, e trulle nel l'ondo di ogni miseria. * 

— Nel 18 corr. dojy) tè 5 p. m. avrà luogo nel Giardino di 
Udine una puhlilira tombola ad esclusivo vantaggio della Pia 
Casa di Hicovero. 

— A' questi giorni a Udine grande concorso di forasliori. 
Sul merciilo ali bovini que' da macello si sostenevano ed e -
rano ricercati; furono venduti molti mat)zettt e vacche da frutto , 
ai prez7.i ordinarli. 

Villi foraslieri 
La malattie delle ux-e non impedirà il buon vmore in 

questi ijiorni di fiera . . . e wv bicchiere di vino prelibato sng-
tjcUerà i molli conlriitli di compra-vetidila dei nostri huoiii 
ospiti. Quindi lodiamo il signor Andrea Coccolo negoziante iti 
Piazza San Giacomo per l' eccellente assorìiniento di vini di 
Francia, del l'dnn, di Spagna ecc. che egli ha annunciato al 
pubblico in una sua circolare, come pure per l'onestà dei 
prezzi e per la sicurezza della provenienza rendendo pratico ti 
detto: in vino verilas, menare oggidì la maggior falsità sta ?iel vino. 

\: .ilchimistn Friulano costa per Udine lire 11 annue anlcoipatec in iiuinela sonante: fuori 1. Iti, semestre e irimeslrein proporzione,— 
Ad ogui pagamento Tassociato ritirerà una ricevuta a stampa col timbro della Redazione. - ^ In Udifle si ricevono le associazioni in 
Wercatoveccliio presso !a Libreria Vendrame. — Lettere e gruppi saranno diretti franchi alla Redazione deW Alchimista Frivlano. 
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